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PREMESSAIl  31  ottobre  2003,  l'Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  adottato  la  risoluzionenumero 58/4, firmata dall'Italia il 9 dicembre 2003 e ratificata con la legge 3 agosto 2009numero 116, la Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione. Questa Convenzionestabilisce che ogni Stato membro dell'ONU deve sviluppare, attuare e promuovere politicheefficaci per combattere la corruzione. A tal fine, ogni Stato è tenuto a collaborare con gli altrimembri  dell'ONU, nonché con organizzazioni  regionali  e  internazionali,  per promuovere eimplementare le misure anti-corruzione.Per conformarsi a quanto stabilito dall'Assemblea Generale dell'ONU, l'Italia ha emanato laLegge n. 190 del 6 novembre 2012, nota anche come "Legge Anticorruzione", pubblicata sullaGazzetta Ufficiale,  Serie Generale n.  265, del 13 novembre 2012 ed entrata in vigore il  28novembre 2012. Questa legge ha introdotto nel sistema giuridico nazionale le "Disposizioniper  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblicaamministrazione".In  conformità  con  le  fonti  sovranazionali,  l'Italia,  attraverso  l'Autorità  NazionaleAnticorruzione (ANAC), ha adottato il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), un documentodi indirizzo per le amministrazioni e altri soggetti tenuti all'applicazione della normativa diprevenzione della corruzione, con durata triennale e aggiornato annualmente.L'ANAC, tramite il PNA, coordina l'attuazione delle strategie per prevenire e contrastare lacorruzione e l'illegalità nella pubblica amministrazione. I destinatari del PNA includono entipubblici economici, enti di diritto privato in controllo pubblico, società partecipate e quelle daesse controllate ai sensi dell'art. 2359 c.c., per le parti in cui tali soggetti sono espressamenteindicati come destinatari.Un'altra norma rilevante in tema di anticorruzione è il D.lgs. n. 33/2013, intitolato "Riordinodella disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenzae  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  pubbliche  amministrazioni".  Questa  norma  haintrodotto la disciplina generale sugli obblighi di trasparenza e è stata modificata dal D.lgs. n.97/2016,  che  ha  anche  modificato  la  Legge  n.  190/2012  in  tema  di  anticorruzione,disponendo l'integrazione del Programma Triennale della Trasparenza e dell'Integrità e delPiano Triennale di Prevenzione della Corruzione, ora anche della trasparenza.Ogni amministrazione pubblica,  a  livello decentrato,  è tenuta a redigere un proprio PianoTriennale  per  la  Prevenzione  della  Corruzione,  ispirandosi  alle  linee  guida  contenute  nelPiano Nazionale Anticorruzione, che definisce le misure organizzative da adottare per ridurrei rischi di corruzione.Il  decreto  legislativo  97/2016,  che  ha  successivamente  apportato  diverse  modifiche  allanormativa sulla trasparenza, prevede la piena integrazione del programma triennale per latrasparenza e l’integrità nel Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, che includeanche la trasparenza (P.T.P.C.T.). 



Di conseguenza, le amministrazioni pubbliche e gli  altri soggetti obbligati devono adottareentro il 31 gennaio di ogni anno un unico Piano triennale per la prevenzione della corruzionee la trasparenza, che deve includere una sezione dedicata alla trasparenza, da pubblicare suirispettivi  siti  web entro il  28 febbraio,  con una doppia funzione programmatica che devecomprendere:   - tutte le misure di prevenzione obbligatorie previste dalla legge, oltre a eventuali interventiaggiuntivi coordinati per prevenire la corruzione;- gli obiettivi relativi alla trasparenza e alla pubblicazione dei dati.- INFORMAZIONI SULLA SOCIETA’: o  ggetto, finalità e natura giuridica   INTERPORTO  MARCHE  S.p.A.  (di  seguito  anche  la  “Società”  o  “INTERPORTO”)  è  attiva  nellaprogettazione, realizzazione e gestione dell’interporto delle Marche, con l'obiettivo di promuoverelo sviluppo dell’intermodalità nel centro Italia. La Società offre una gamma di servizi ad aziende,persone  e  mezzi,  tra  cui  l’utilizzo  di  piazzali,  capannoni  e  uffici  messi  a  disposizione  daINTERPORTO, che rappresenta un punto di riferimento per i traffici commerciali della regione.INTERPORTO  svolge  un  ruolo  cruciale  nella  raccolta  e  distribuzione  delle  merci,  grazie  alcollegamento diretto con la linea ferroviaria Orte-Falconara e all’uscita “Interporto” situata sullaStrada Statale 76, oltre alla vicinanza al Porto di Ancona e all’Aeroporto delle Marche a FalconaraMarittima (AN).Per quanto riguarda il modello di governance, INTERPORTO MARCHE è una società per azioni cheadotta  un  sistema  di  amministrazione  e  controllo  di  tipo  tradizionale,  con  un  Consiglio  diAmministrazione  composto  da  tre  membri  e  un  Collegio  Sindacale  composto  da  tre  membrieffettivi e due supplenti. L’attività di revisione legale dei conti è affidata a un revisore unico.La  maggioranza  del  capitale  sociale  è  detenuta  dalla  Regione  Marche,  che  partecipaindirettamente tramite la società Sviluppo Europa Marche S.r.l. (SVEM), sua controllata al 100%.In quanto ente controllato da una Pubblica Amministrazione, la Società è tenuta ad applicare laLegge 190/2012 oltre al  D.Lgs. 14 marzo 2013,  n.  33, come modificato dal D.Lgs. 97/2016 inmateria  di  Trasparenza  ed  è  quindi  soggetta  all’obbligo  di  adottare  il  Piano  Triennale  diPrevenzione della Corruzione (PTPC). Inoltre, in base all’art. 41 del D.Lgs. 97/2016, le società a controllo pubblico devono implementaremisure aggiuntive rispetto a quelle previste dal D.Lgs. 231/2001.La sede della Società si trova nel Comune di Jesi (AN), all’indirizzo Via Coppetella n. 4, ed è iscrittaal Registro delle Imprese – Camera di Commercio delle MARCHE al n. 01364690428 REA AN -126283.Gli spazi di INTERPORTO si estendono su una superficie di 54 ettari già urbanizzati, suddivisi in:- piazzali, con 90.000 mq destinati al piazzale TC e 80.000 mq ai piazzali operativi e ai parcheggi;- edifici, con 12.000 mq assegnati ai magazzini e 1.200 mq destinati all’edificio direzionale.
NUOVO PIANO TRIENNALE  25-27 : OBIETTIVI E ATTUAZIONEIl presente documento, denominato “Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione edella Trasparenza - Triennio 2025-2027”, ha l'obiettivo di regolamentare le misure e le azionifinalizzate  a  prevenire  e  contrastare  i  fenomeni  di  corruzione  all'interno  della  società



INTERPORTO  MARCHE S.p.A.  affinché  il  contrasto  alla  corruzione  inizi  da  una  politica  diprevenzione, che incida sull'integrità morale di dipendenti, consulenti e fornitori della Società.Il  presente  documento  disciplina  le  varie  incompatibilità,  interviene  sulla  formazione  epromuove il rispetto dei principi di legalità, trasparenza, correttezza e responsabilità, comestabilito dalle normative vigenti.La definizione di corruzione considerata in questo piano comprende tutte le situazioni in cui,nell'esercizio delle proprie attività, si verifichi un abuso del potere conferito a un soggetto perottenere vantaggi personali. Questo include i reati contro la pubblica amministrazione e leinefficienze amministrative derivanti dall'uso delle funzioni a fini privati. Inoltre, il concetto dicorruzione viene ampliato per includere anche fenomeni di cattiva gestione che potrebberofavorire o creare un ambiente propizio alla commissione di atti corruttivi veri e propri. Nelladeterminazione delle aree a rischio, si è tenuto conto di comportamenti e atti che, anche senon costituiscono reati specifici, contrastano con la necessaria tutela dell'interesse pubblico epossono compromettere l'efficienza delle attività aziendali.In  questo  piano  vengono  delineate,  in  modo  organico,  le  iniziative  mirate  a  promuoveremeccanismi di prevenzione della corruzione e dell'illegalità, come descritto in precedenza. Learee di applicazione di questo Piano comprendono tutte le attività svolte da INTERPORTOMarche S.p.A.La realizzazione del presente piano ha tenuto conto oltre che delle leggi vigenti in materia,anche della produzione normativa e dei relativi provvedimenti dell’ANAC ( Autorità NazionaleAnticorruzione) e per la sua attuazione nel periodo 2025-2027 si è adottato il Piano NazionaleAnticorruzione  come  semplice  atto  di  indirizzo,  conformemente  all’art.  2-bis  della  L.190/2012, applicando le norme anticorruzione secondo il principio di “compatibilità” previstodall’art. 2-bis del D.Lgs. 33/2013.Stante la partecipazione societaria, sono state considerate anche le disposizioni del DecretoLegislativo del 19 agosto 2016, n. 175, "Testo unico in materia di società a partecipazionepubblica" (Tusp), così come modificato dal D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100.Il presente documento è redatto in adempimento alle indicazioni fornite dalle seguenti fontinormative: 
 d. lgs. n. 82/2005, "Codice dell'amministrazione digitale"; 
 d.  lgs.  n.  36/2006,  “Attuazione  della  direttiva  2003/98/CE  relativa  al  riutilizzo  didocumenti nel settore pubblico”;
 d.  lgs.  n.  150/2009,  “Attuazione  della  legge  4  marzo  2009,  n.  15,  in  materia  diottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza dellepubbliche amministrazioni”;
 l.  n. 190/2012, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione edell'illegalità nella pubblica amministrazione”;
 d.  lgs.  n.  33/2013,  "Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;
 d.  lgs.  n.  39/2013,  “Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  e  incompatibilità  diincarichi  presso  le  pubbliche  amministrazioni  e  presso  gli  enti  privati  in  controllopubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.190”;



 D.P.R.  n.  62/2013,  “Regolamento  recante  codice  di  comportamento  dei  dipendentipubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.
 d.lgs.  97/2016  “Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in  materia  diprevenzione  della  corruzione,  pubblicità  e  trasparenza,  correttivo  della  legge  6novembre  2012,  n.  190  e  del  decreto  legislativo  14  marzo  2013  n.  33,  ai  sensidell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delleamministrazioni pubbliche”
 la L. 30/11/2017, n. 179 ”Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reatio irregolarità di  cui  siano venuti  a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoropubblico o privato” Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 dicembre 2017, n. 291.
 il  Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 in materia di contratti pubblici di lavoriservizi e forniture come modificato dal D. Lgs. n. 2017/56 del 19/04/2017;Delibere ANAC/CIVIT:
 delibera  ANAC n.  1310/2016,  “Prime linee  guida recanti  indicazioni  sull’attuazionedegli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni contenute neld.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”;
 delibera  CIVIT  n.  105/2010,  “Linee  guida  per  la  predisposizione  del  Programmatriennale per la trasparenza e l’integrità";
 delibera CIVIT n. 2/2012, “Linee guida per il  miglioramento della predisposizione edell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;
 delibera  CIVIT  (ora  ANAC)  n.  50/2013,  “Linee  guida  per  l’aggiornamento  delProgramma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014 -2016" e n. 72/2013.A questi si aggiunge l’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione, approvato conDeterminazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)2016 emanato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con determinazione n. 831 del 3 agosto2016 e la Delibera del Consiglio ANAC n. 1208 del 22/11/2017.Particolarmente significativa è la disciplina introdotta dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90,convertito  in  legge  11  agosto  2014,  n.  114,  recante  il  trasferimento  completo  dellecompetenze sulla  prevenzione della  corruzione e sulla  trasparenza dal  Dipartimento dellaFunzione  Pubblica  (DFP)  all’ANAC,  nonché  la  rilevante  riorganizzazione  dell’ANAC  el’assunzione delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la vigilanza suicontratti  pubblici  (AVCP).  Lo  stesso  decreto  introduce  inoltre  nuove  sanzioni  (previstedall’art.  19,  c.  5,  lett.  b)  in  caso  di  mancata  «adozione  dei  Piani  di  prevenzione  dellacorruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento».

1. - Adozione del P.T.P.C.T. 
Come già  evidenziato,  questo documento rappresenta  lo  strumento  con cui  INTERPORTOMARCHE definisce la propria strategia per la prevenzione della corruzione e garantire la mas-sima trasparenza nella propria attività.



Si tratta di un documento programmatico che copre un periodo breve (un anno) e uno di medio ter-
mine (tre anni), in coordinamento con gli altri strumenti operativi della società. Deve essere aggior-
nato ogniqualvolta necessario, considerando fattori quali: modifiche o integrazioni normative in ma-
teria di anticorruzione e trasparenza, cambiamenti nell’assetto organizzativo della società ed even-
tuali nuovi rischi individuati successivamente alla sua stesura.

L'implementazione del Piano per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza richiede un 
impegno condiviso all'interno dell'organizzazione. La responsabilità parte dal vertice, che approva il
Piano, ne promuove la diffusione e garantisce il supporto necessario per la sua applicazione e il re-
lativo monitoraggio. 

A livello operativo, i referenti, i dirigenti responsabili o i loro delegati collaborano nell’individua-
zione dei rischi e nella definizione delle misure di prevenzione, assicurando inoltre il rispetto degli 
obblighi in materia di trasparenza.

L’attuazione del Piano di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza necessita di un’impegno con-
diviso da tutte le figure presenti all’interno dell’organizzazione societaria:Il  Consiglio  di  Amministrazione è  l’organo  di  indirizzo  politico  cui  compete,  entro  il  31gennaio  di  ogni  anno,  l’adozione  iniziale  ed  i  successivi  aggiornamenti  del  P.T.P.C.T.  e  inparticolare,  in capo al  Presidente del Consiglio di Amministrazione  si ravvedono i seguentiadempimenti:

1. Promuovere la conoscenza e la diffusione del PTPCT tra i dipendenti. 2. Garantire il supporto necessario per l'attuazione e il monitoraggio del PTPCT. 3. Collaborare nell'applicazione delle misure di rotazione e avvicendamento del persona-le, conformemente alle disposizioni del PTPCT, adottando soluzioni organizzative per ridurre il rischio di corruzione. 4. Partecipare attivamente all'analisi e alla valutazione dei rischi corruttivi, contribuendo ai relativi aggiornamenti. 5. Verificare il rispetto degli obblighi di pubblicazione dei dati e delle informazioni richie-ste dalla normativa sulla trasparenza per le società partecipate, assicurando il coordi-namento con il sistema di valutazione della performance (art. 46 D.Lgs. n.33/2013 e DGR n. 5447/2016). 6. Fornire al RPCT i dati e le informazioni necessarie per l'esecuzione di attività ispettive, controlli e analisi documentale, nell'ambito delle sue competenze e funzioni. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in adempimento dell’art. 1, c. 7 della l. n.190/2012,  è  individuato  nell’avv.  Andrea  Giaccaglia,  con  la  medesima  deliberazione  diapprovazione  del  P.T.P.C.T.  2025-2027.  Esso  coincide  anche  con  il  Responsabile  dellatrasparenza così come disposto dalla nuova disciplina del D.Lgs.  97/16 che ha unificato incapo ad un unico soggetto l’incarico di  Responsabile della Prevenzione della Corruzione edella Trasparenza;Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 

 elabora  la  proposta  di  Piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione  e  dellatrasparenza ed i successivi aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all'organo diindirizzo politico sopra indicato; 



 verifica l'efficace attuazione del Piano e ne propone la modifica qualora siano accertatesignificative  violazioni  delle  prescrizioni  o  intervengano  mutamenti  rilevantinell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione (art.  1 c.  9 lett.  C della legge190/2012); 
 segnala  all'organo  di  indirizzo  e  all'organismo  indipendente  di  valutazione  ledisfunzioni  inerenti  all'attuazione  delle  misure  in  materia  di  prevenzione  dellacorruzione  e  di  trasparenza  e  indica  agli  uffici  competenti  all'esercizio  dell'azionedisciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misurein materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;
 definisce le modalità e le iniziative per selezionare e formare i dipendenti destinati adoperare in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione; 
 vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto dellenorme  in  materia  di  inconferibilità  e  incompatibilità  di  incarichi,  di  cui  al  citatodecreto; 
 elabora  la  relazione  annuale  sull’attività  anticorruzione  svolta  e  ne  assicura  lapubblicazione; 
 sovrintende alla diffusione della conoscenza del codice etico e di comportamento, ilmonitoraggio annuale sulla relativa attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, deldecreto  legislativo  n.  165  del  2001,  la  pubblicazione  sul  sito  istituzionale  e  lacomunicazione all'Autorità  nazionale  anticorruzione,  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio (articolo 15 D.P.R. 62/2013);
 svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 14 marzo2013, ovvero: svolge stabilmente attività di controllo sugli obblighi di pubblicazioneprevisti  dalla  normativa  vigente,  assicurandone  la  completezza,  la  chiarezza  el’aggiornamento  e  segnalando  all’organo  di  indirizzo  politico,  all’OIV,  all’Autoritànazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio procedimenti disciplinari i casidi  mancato  o  ritardato  adempimento  agli  obblighi  di  pubblicazione;  controlla  laregolare attuazione dell’accesso civico. 
 controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico;
 cura l’istruttoria per l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 47 del D. lgs. n. 33/2013
 coordina la elaborazione e gestione della sezione amministrazione trasparente del sito 

istituzionale; 
 riferisce al Consiglio di Amministrazione per tutte le questioni di cui ai punti preceden-ti. L’  Organismo  di  Vigilanza  ex  D.Lgs.  231/2001 (attualmente  composto  dal  dott.  MassimoAlbonetti, dal dott. Paolo Massinissa e dal dott. Giacomo Lancioni):
 partecipa  al  processo  di  gestione  e  programmazione  delle  misure  anticorruttiveintegrate nel Modello 231; 
 partecipa ed eroga la formazione al personale
 vigila sull’effettiva attuazione del Modello 231;
 verifica l’adeguatezza, l’efficacia e l’applicazione delle procedure interne;
 gestisce i flussi informativi con RPCT, organi di governo e controllo;
 propone eventuali aggiornamenti del modello e del sistema dei controlli interni.



Tutti i dipendenti della società 
 effettuano la formazione obbligatoria;
 partecipano al processo di gestione del rischio; 
 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.; 
 segnalano le situazioni di illecito al soggetto preposto ai procedimenti disciplinari. I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Azienda: 
 osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C.T. e gli obblighi dicondotta previsti dai Codici di comportamento;
 segnalano eventuali situazioni di illecito.L’INTERPORTO MARCHE S.p.A. pubblicherà il presente P.T.P.C.T. sul sito istituzionale (nellasezione “Amministrazione trasparente”).Attraverso l’elaborazione e l’attuazione del presente Piano, che include una sezione specificadedicata alla Trasparenza amministrativa, INTERPORTO MARCHE S.p.A si impegna a garanti-re l’accessibilità a dati, informazioni e notizie relative alla propria attività. L’obiettivo è applicare concretamente le disposizioni normative in materia, ponendo partico-lare attenzione agli interventi volti a rafforzare la trasparenza e promuovere la legalità, siaall’interno dell’azienda che nei rapporti con fornitori e collaboratori.L’adozione del P.T.P.C.T. sarà adeguatamente pubblicizzata dall’ INTERPORTO MARCHE S.p.A.sul sito istituzionale, ed analogamente in occasione della prima assunzione in servizio.La comunicazione e diffusione del P.T.P.C.T. e dei suoi contenuti potrà essere realizzata inparticolare attraverso:
 apposite iniziative di formazione, a favore dei dipendenti, che riguardino i temi oggettodel presente P.T.P.C.T.;
 la raccolta di segnalazioni di illecito (per il  quale si rinvia alla apposita sezione delcodice di comportamento dedicata alla tutela del dipendente che effettua segnalazionidi illecito – c.d. whistleblower).

Il  Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) ha definitouna  serie  di  obiettivi  strategici  volti  a  rafforzare  l’integrità  e  la  legalità  all’internodell’Amministrazione. Tali  obiettivi  mirano  a  prevenire  comportamenti  illeciti  e  a  promuovere  una  culturaorganizzativa basata su principi di trasparenza, responsabilità e correttezza. In particolare,sono stati individuati i seguenti obiettivi di prevenzione della corruzione:1. Riduzione delle opportunità di corruzione e illegalità:  Implementazione di misure or-ganizzative e procedurali finalizzate a limitare le situazioni a rischio e le occasioni incui potrebbero verificarsi episodi di corruzione o comportamenti illeciti. Ciò avvieneattraverso il rafforzamento dei controlli interni, la separazione delle funzioni critiche ela definizione chiara di ruoli e responsabilità.2. Potenziamento dei livelli di trasparenza:  Promozione di una maggiore accessibilità echiarezza delle informazioni relative ai processi decisionali e alla gestione delle risorsepubbliche, in conformità con la normativa vigente in materia di trasparenza ammini-strativa. L’obiettivo è favorire la tracciabilità delle attività e la responsabilizzazione de-gli attori coinvolti.



3. Miglioramento  della  capacità  di  individuazione  di  casi  di  corruzione  e  illegalità:  Sviluppo di strumenti e procedure efficaci per il monitoraggio e la rilevazione tempe-stiva di situazioni anomale o sospette. Ciò include l’adozione di sistemi di controllo in-terno, l’analisi dei rischi e la promozione di canali sicuri per la segnalazione di illeciti(whistleblowing).4. Creazione  di  un  contesto  organizzativo  sfavorevole  alla  corruzione:  Costruzione di un ambiente di lavoro in cui la cultura della legalità sia un valore condi -viso a tutti i livelli dell’organizzazione. Questo obiettivo viene perseguito attraverso at-tività di formazione e sensibilizzazione rivolte a tutto il personale, nonché mediantel’adozione di codici etici e comportamentali che definiscano chiaramente i principi e leregole di condotta da seguire.Questi obiettivi rappresentano i pilastri fondamentali del Piano Triennale per la Prevenzionedella Corruzione e della Trasparenza, con l’intento di garantire un’Amministrazione più etica,trasparente ed efficiente.
2. LA GESTIONE  DEL RISCHIO
In linea con quanto stabilito dal Piano Nazionale Anticorruzione 2020 e successive modifiche, il presente Piano adotta una definizione estesa di corruzione, intesa come fenomeno di “catti-va amministrazione” (maladministration). Tale concetto si riferisce a tutte quelle decisioni—sia relative alla gestione di interessi pubblici, sia legate a procedimenti interni o alla gestione di risorse pubbliche—che risultano distorte da influenze indebite di interessi particolari, com-promettendo così la cura dell’interesse generale.Questa accezione amplia il concetto di corruzione, includendo non solo reati specifici, ma an-che comportamenti e pratiche che, pur non configurandosi come illeciti penali, minano i prin-cipi di imparzialità e trasparenza dell’amministrazione e riducono la fiducia dei cittadini nelle istituzioni pubbliche e negli enti che svolgono attività di pubblico interesse. In tale ottica, la corruzione si manifesta in qualsiasi situazione in cui un soggetto abusi del potere a lui affidatoper ottenere vantaggi personali, sia che si tratti di atti conclamati sia di tentativi non andati a buon fine.Le situazioni rilevanti ai fini di questo Piano comprendono, oltre ai reati contro la pubblica amministrazione previsti dal Titolo II, Capo I del codice penale, anche quelle circostanze in cuisi evidenzi un malfunzionamento amministrativo dovuto all’uso distorto delle funzioni pubbli-che a fini privati o a interferenze esterne sull’azione amministrativa.L’obiettivo dell’individuazione delle aree di rischio è quello di identificare i settori dell’attività amministrativa più vulnerabili, al fine di rafforzare i presidi di prevenzione attraverso l’ado-zione di specifiche misure correttive. Questo processo si basa su un’attenta analisi dei rischi, che consiste nella valutazione concreta dell’impatto potenziale della corruzione sui diversi processi operativi dell’ente.Per “rischio” si intende la possibilità che un evento imprevisto o incerto possa compromettereil corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, di conseguenza, gli obiettivi istituzionali dell’organizzazione. 



L’“evento” è definito come qualsiasi circostanza che si verifica o si modifica, ostacolando il raggiungimento delle finalità istituzionali dell’ente.Come precisato nell’allegato 1 del Piano Nazionale Anticorruzione, la “gestione del rischio” consiste in un insieme di attività coordinate volte a guidare e monitorare l’amministrazione rispetto ai rischi individuati. La gestione del rischio di corruzione rappresenta uno strumento fondamentale per ridurre la probabilità che tali eventi si verifichino, mentre il PTPCT funge da strumento di pianificazione strategica per implementare e monitorare le azioni di prevenzione e controllo.
L'approccio alla gestione del rischio adottato da INTERPORTO MARCHE. si fonda su un insie-me integrato di strumenti, metodologie e azioni finalizzati alla valutazione del “rischio corrut-tivo” all’interno del contesto organizzativo e operativo dell’ente. L’obiettivo principale di tale attività è identificare e misurare i potenziali rischi per elaborarestrategie efficaci di prevenzione e controllo.Il concetto di “rischio corruttivo” analizzato non si limita esclusivamente ai fatti penalmente rilevanti, come i reati contro la pubblica amministrazione, ma si estende anche a comporta-menti inappropriati, pratiche scorrette o situazioni di cattiva gestione (mala gestio), che pos-sono rappresentare condizioni predisponenti o favorire il verificarsi di reati.Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT), in linea con le indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), sviluppa i seguenti con-tenuti principali:1. Identificazione  delle Aree a rischio e mappatura dei processi: identificazione delle areee dei processi maggiormente esposti al rischio corruttivo all’interno della società. 2. Analisi e valutazione del livello di rischio – Per ciascun processo, sono stati esaminati fattori come la discrezionalità del decisore, la trasparenza, l’interesse esterno e la stori-cità di eventuali eventi corruttivi. 3. Definizione delle misure di prevenzione: individuazione di azioni correttive e preventi-ve mirate a ridurre l’esposizione al rischio e rafforzare i controlli interni. 4. Pianificazione delle attività di monitoraggio e controllo: predisposizione di meccanismiper la verifica continua dell’efficacia delle misure adottate e per l’aggiornamento perio-dico del Piano. 5. Promozione della cultura della legalità e della trasparenza: attività formative e infor-mative rivolte al personale per diffondere i principi etici e rafforzare la consapevolezzadei rischi corruttivi. 6. Gestione delle segnalazioni (whistleblowing): implementazione di canali sicuri e riser-vati per la segnalazione di comportamenti illeciti o sospetti, garantendo la tutela del se-gnalante. Questi elementi costituiscono la base per un sistema di gestione del rischio integrato, volto a tutelare l’integrità dell’ente e a promuovere una cultura organizzativa orientata alla traspa-renza e all’etica pubblica.



2.  1 -   Identificazione  delle Aree a rischio e mappatura dei processi  
L'identificazione delle aree di rischio ha l'obiettivo di far emergere quelle parti dell'attivitàamministrativa  che  necessitano  di  una  maggiore  sorveglianza,  attraverso  l'adozione  dispecifiche misure di prevenzione.Nella redazione del P.T.P.C., sono state considerate le aree di rischio obbligatorie stabilite dall'art. 1, comma 16 della L. 190/12, che ha previsto una serie di attività considerate a più elevato livello di rischio di corruzione ovvero i procedimenti di:- autorizzazione o concessione;- scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifiche edintegrazioni- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attri-buzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.
La  mappatura  dei  processi,  afferenti  a  ciascuna  area/sottoarea  di  rischio,  consentel’individuazione  del  contesto  entro  cui  deve  essere  sviluppata  la  valutazione  del  rischiopotenziale di corruzione. Per  processo  si  intende  “un  insieme  di  attività  interrelate  tra  loro  che  creano  valoretrasformando  delle  risorse  (input  del  processo)  in  un  prodotto  (output  del  processo),destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che sisvolge nell’ambito di un’amministrazione può da solo portare al risultato finale o porsi comeparte  o  fase  di  un  processo  più  complesso,  eventualmente  con  il  concorso  di  piùamministrazioni”. La mappatura consiste pertanto “nell’individuazione del processo, delle suefasi e delle responsabilità per ciascuna fase” (allegato 1 al P.N.A. p. 24) . La mappatura dei processi è stata svolta, con riferimento alla struttura organizzativa interna,coinvolgendo  i  soggetti  apicali  che  analizzando  le  attribuzioni  ed  i  procedimenti  dicompetenza, hanno permesso la raccolta delle  informazioni utili alla valutazione dei rischi.Vista l’attuale indisponibilità di un repertorio completo di tutti i processi amministrativi edella loro articolazione in fasi/flussi, l’elenco dei procedimenti non ha pretesa di esaustività,ma  si  concretizza  nell’individuazione,  da  parte  del  Responsabile  della  prevenzione  dellacorruzione,  d’intesa  con  i  Responsabili  di  Area,  di  un  elenco  dei  processi  maggiormenterilevanti per frequenza e mole. 
2.2. Analisi e valutazione del livello di rischio: Il contesto esternoIl contesto esterno rappresenta la cornice ambientale entro cui INTERPORTO MARCHE eserci-ta le proprie funzioni. L'analisi si pone l'obiettivo di evidenziare come le variabili culturali, cri -



minologiche, sociali ed economiche del territorio marchigiano possano influenzare il rischio difenomeni corruttivi o di infiltrazioni criminali all’interno della Società.Lo Scenario Economico-Sociale RegionaleL’economia della Regione Marche attraversa una fase di transizione complessa. L’attività indu-striale regionale, storicamente solida, ha mostrato segnali di rallentamento in diversi compar-ti, risentendo del perdurare delle tensioni geopolitiche globali e dell’incremento dei costi di fi -nanziamento. Sebbene alcuni settori d’eccellenza (come il calzaturiero e il farmaceutico) man-tengano una buona tenuta, le esportazioni soffrono l'incertezza dei mercati internazionali.Sul fronte sociale, si osserva che:-Il Mercato del Lavoro presenta una  stabilità del tasso di occupazione che maschera, tuttavia,una flessione della popolazione attiva e un calo della partecipazione al mercato del lavoro (inparticolare del lavoro autonomo).- Il Potere d’Acquisto  delle famiglie rimane contratto, nonostante il rallentamento dell'infla-zione rispetto ai picchi passati,  influenzando i consumi interni.- Il clima di fiducia di imprese e consumatori, pur in lieve recupero, resta condizionato dallavolatilità economica.Sfide e Opportunità: PNRR e SostenibilitàIn questo scenario, l’attuazione del  Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e dellaprogrammazione dei fondi strutturali 2021-2027 rappresenta il principale volano di ripresa.Per INTERPORTO MARCHE, il focus si sposta strategicamente verso:- La Sostenibilità ambientale: In coerenza con la Strategia ONU 2030 e il Green Deal Europeo - La Resilienza Logistica: Investimenti mirati a modernizzare le infrastrutture per risponderealle crisi globali e ai rincari energetici.Dinamiche Territoriali e SicurezzaSotto il profilo della sicurezza e della legalità, l’analisi delle relazioni del Ministero dell’Internoe della Direzione Investigativa Antimafia (DIA) conferma che il  territorio marchigiano nonpresenta un radicamento strutturale delle organizzazioni criminali di tipo mafioso. Tuttavia,la Regione non può considerarsi immune da tentativi di infiltrazione, specialmente nel tessutoeconomico-finanziario e nei circuiti legati alla logistica e agli appalti pubblici.Valutazione del Rischio: La gestione di ingenti volumi di investimenti (legati a fondi PNRR eprogrammazione regionale) e l'interazione con una pluralità di stakeholder internazionali au-mentano l'esposizione al rischio di tentativi di condizionamento. La strategia di prevenzione diINTERPORTO MARCHE deve, pertanto, mantenere alta la vigilanza sulla trasparenza delle pro-cedure di affidamento e sulla verifica dei partner commerciali, per prevenire fenomeni di rici -claggio o inquinamento economico della filiera logistica.



Indicatori di Rischio del Contesto Esterno (Settore Logistica e Trasporti) 
Area di Ri-
schio

Indicatore di Contesto Impatto sulla Prevenzione della Corruzione

Gestione Fon-
di Pubblici

Presenza di progetti finanziati da 
PNRR e Fondi Regionali 21-27.

Alto. Richiede procedure rigorose di controllo sul 
conflitto di interessi e sul titolare effettivo delle im-
prese appaltatrici.

Infiltrazione 
Criminale

Tentativi di infiltrazione nel settore 
trasporti/logistica (da Relazioni 
DIA/Forze di Polizia).

Medio-Alto. Necessità di protocolli di legalità e ve-
rifiche antimafia potenziate, anche oltre i limiti di 
legge.

Tessuto Eco-
nomico

Calo del potere d'acquisto e crisi di
alcuni settori industriali locali.

Medio. Le difficoltà economiche delle imprese loca-
li possono aumentare la pressione per ottenere 
vantaggi indebiti o deroghe procedurali.

Mercato del 
Lavoro

Elevato ricorso a subappalti o coo-
perative esterne nella filiera logisti-
ca.

Alto. Rischio di intermediazione illecita di manodo-
pera o mancato rispetto dei contratti, che spesso si 
intreccia con pratiche corruttive.

Relazioni Ter-
ritoriali

Grado di partecipazione degli sta-
keholder alla consultazione pubbli-
ca del Piano.

Basso-Medio. Un basso coinvolgimento del territo-
rio riduce il controllo sociale sull'operato della So-
cietà.

Alla luce degli indicatori sopra riportati, INTERPORTO MARCHE orienta le proprie misure diprevenzione prioritariamente verso il rafforzamento dei controlli nella filiera dei fornitori e lamassima trasparenza nell'impiego dei fondi straordinari (PNRR), considerati i vettori di ri-schio più significativi nel biennio di riferimento.2  .3. Analisi del Contesto Interno  L'analisi del contesto interno costituisce una fase determinante del Piano: essa permette dimappare la  struttura  organizzativa,  i  flussi  finanziari  e  le  risorse  umane di  INTERPORTOMARCHE S.p.A., al fine di individuare i punti di vulnerabilità e definire misure di prevenzionecalibrate sulla reale operatività dell'Ente.2.3.1. Assetto Istituzionale e GovernanceIn conformità alla normativa sulle società a partecipazione pubblica e alle prescrizioni regio-nali, l’assetto istituzionale garantisce la netta separazione tra le funzioni di  Indirizzo e Con-trollo: in capo all’Assemblea dei Soci (Regione Marche e altri enti), Strategia e Programmazio-ne: attribuita al Consiglio di Amministrazione (CdA), che traduce gli indirizzi soci-regionali inpiani  gestionali  e  la  Gestione  Operativa,  riservata  alla  struttura  organizzativa  guidadall’Amministratore Delegato/Direzione.L'attuale organo amministrativo è composto da:
- STRONATI Massimo ( Presidente);- FILENI Roberta ( Vice Presidente);- GASPARONI Gilberto ( Consigliere).2.3.2. Struttura Organizzativa e Risorse Umane



La Società opera attraverso una struttura snella, recentemente adeguata per rispondere conefficienza alle nuove sfide del territorio e alla gestione di progetti complessi (PNRR).L'organico del Personale Dipendente: è composto da n. 4 risorse complessive:
 n. 3 assunte a tempo indeterminato (CCNL Terziario e Commercio) con profili di: Im-piegata amministrativa, Addetta segreteria/back office, Impiegato ufficio tecnico.
 n. 1 risorsa in somministrazione (lavoro a tempo determinato) con qualifica di Autista.La carenza di personale in settori tecnici critici (es. ufficio gare) può rappresentare un fattoredi rischio per il sovraccarico di mansioni.Data la natura tecnica e le dimensioni ridotte della struttura, la Rotazione del personale ordi-naria risulta spesso difficilmente applicabile.  In tali casi, la Società adotta misure alternativecome la doppia firma o controlli gerarchici incrociati.Nel corso dell'ultimo anno è stato erogato un piano formativo focalizzato su (Privacy e D. Lgs231/2001)Data la dimensione ridotta della struttura interna, per un Supporto Specialistico la Società siavvale di n. 12 collaboratori/consulenti esterni ad elevata professionalità, incaricati di presi-diare funzioni critiche e organi di controllo, tra cui:
 Collegio Sindacale e Organismo di Vigilanza (OdV);
 RPCT (Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza);
 DPO (Privacy), RSPP (Sicurezza) e consulenze tecniche per la progettazione.2.3.3. Analisi dei Flussi Economici e Rispetto NormativoLa sostenibilità e l'operatività di INTERPORTO MARCHE si fondano su Entrate derivanti prin-cipalmente da trasferimenti dell’Unione Europea e della Regione Marche, oltre ai proventi ge-nerati dai servizi logistici, dalle attività intermodali e dalla gestione immobiliare/commercia-le.Mentre le Uscite riguardano costi di struttura, personale, utenze e oneri legati all'erogazionedei servizi specialistici.Come società a partecipazione pubblica totale, l'Ente applica rigorosamente le normative inmateria di trasparenza, acquisto di beni e servizi (Codice degli Appalti) e conferimento di in-carichi a terzi, assicurando che la struttura contabile-amministrativa sia costantemente alli -neata ai requisiti di legalità.

INTERPORTO MARCHE ha recentemente adeguato la propria struttura  alle attività da svolgere, al
fine di operare in modo mirato ed efficiente, garantendo la disponibilità di funzioni operative e tec-
niche, oltre a competenze specialistiche concentrate sulla gestione e progettazione delle attività con
le importanti nuove realtà del territorio.Di  seguito  si  riporta  l’organigramma  dell’INTERPORTO  MARCHE  S.p.A.,  il  quale  nerappresenta la struttura organizzativa. 



2.4. Identificazione e Valutazione del Rischio: MetodologiaLa fase di identificazione analizza i potenziali "scenari di rischio" (secondo la definizione am-pia della L. 190/2012) in relazione ai processi aziendali.Criteri di Valutazione (Probabilità e Impatto)Per determinare l'esposizione al rischio, INTERPORTO MARCHE adotta un sistema di valuta-zione qualitativa basato sui seguenti fattori:
Fattore Descrizione del RischioInteressi Econo-mici Maggiore è il valore economico del processo (es. Appalti), maggiore è il rischio.Discrezionalità Un'ampia libertà decisionale non regolamentata aumenta la vulne-rabilità.Trasparenza Un basso livello di pubblicità dei dati favorisce l'opacità dei proces-si.Complessità Il coinvolgimento di più uffici o enti può frammentare la responsa-bilità.Eventi corruttivi un’attività coinvolta in episodi corruttivi in passato, anche in contesti simili, ha un rischio è più elevato. Livello di struttu-razione del pro-cesso  la mancanza di formalizzazione e collaborazione può riflettere una scarsa attenzione alla prevenzione della corruzione, aumen-tando l'opacità. 

Nello specifico: 
 Interessi esterni: la presenza di interessi economici rilevanti o di benefici per i destina-tari aumenta il rischio. 

Consiglio di Amministrazione

Presidente del CdA 

Composto da tre 
consiglieri

ORGANIGRAMMA 2025

Area Amministrativa 
(Responsabile di Area)

Area 
Segreteria  - Back Office



 Discrezionalità decisionale: un processo decisionale con ampia discrezionalità compor-ta un rischio maggiore rispetto a uno rigidamente regolamentato. 
  pregressi: se 
 Grado di trasparenza: l'adozione di strumenti di trasparenza effettiva (non solo forma-le) riduce il rischio. 
 Livello di strutturazione del processo: la mancanza di formalizzazione e collaborazionepuò riflettere una scarsa attenzione alla prevenzione della corruzione, aumentando l'opacità. 
 Coinvolgimento di più uffici o amministrazioni: la complessità organizzativa può inci-dere sulla gestione del rischio. Per la valutazione dell’impatto di un rischio, invece, si considerano:
 Effetti finanziari 
 Ripercussioni reputazionali e di immagine 
 Impatto sociale e territoriale sugli utenti 

Metodologia di valutazioneL’identificazione dei rischi è stata condotta da un gruppo di lavoro composto dai responsabili aziendali, sotto il coordinamento del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione.In questa fase si stima la probabilità di accadimento di un evento rischioso e si valuta l'impat-to delle sue conseguenze. Il livello di rischio viene calcolato moltiplicando la probabilità per l’impatto.Seguendo un approccio qualitativo, come indicato nel PNA ANAC 2020, i rischi sono stati clas-sificati secondo una scala da 1 (basso) a 3 (alto), con la possibilità di assegnare il valore 0 (nullo) per aspetti come la trasparenza e la presenza di episodi corruttivi precedenti. Questo metodo consente di ottenere un livello di rischio calibrato sulla struttura e sulle di-mensioni dell'ente secondo il rapporto: LIVELLO DI RICHIO = Probabilità X  ImpattoPer le seguenti variabili:
 Livello di trasparenza 
 Strutturazione e formalizzazione del processo 
 Coinvolgimento di più uffici o amministrazioni la scala di valutazione è inversa: un punteggio basso indica un livello elevato di tali fattori.Fase di ponderazione e trattamento del rischioUna volta determinati i livelli di rischio associati a ciascun processo o attività, si procede alla fase di ponderazione, individuando le aree con i livelli di rischio più elevati. I processi che presentano i valori di rischio più elevati vengono prioritariamente sottoposti a misure di prevenzione incisive (es. controlli incrociati, check-list, audit dedicati), garantendo che le scarse risorse interne siano concentrate dove il rischio di corruzione è potenzialmente più dannoso. 



3. Misure per la Gestione del RischioLa fase di gestione del rischio mira a neutralizzare o mitigare le criticità identificate attraversodelle misure preventive. INTERPORTO MARCHE S.p.A. adotta un sistema integrato di misure comuni (obbligatorie per legge) e aggiuntive (calibrate sulla specificità operativa della Società).a) Identificazione e monitoraggio periodicoIn linea con l’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, la Società presidia prioritariamente le aree a rischio "generale" (autorizzazioni, appalti, concorsi, contributi) e quelle "specifiche" le-gate alla logistica interportuale attraverso:- Monitoraggio: Il RPCT, di concerto con l’Organismo di Vigilanza (OdV), effettua almeno un controllo annuale a campione sui processi sensibili.- Verbalizzazione: Ogni attività di riesame dei fattori interni ed esterni è formalizzata in un verbale annuale che funge da base per l'aggiornamento del Piano.
b) Codice di Comportamento e Codice EticoIl sistema di integrità di INTERPORTO MARCHE si fonda sulla sinergia tra il Codice Etico comeda modello ex D.Lgs. 231/01 orientato alla prevenzione dei reati societari ed il Codice di Com-portamento: conforme al D.P.R. 62/2013 e s.m.i., che definisce i doveri di diligenza, lealtà e im-parzialità. La violazione di tali doveri integra una responsabilità disciplinare, oltre che civile o contabile. Qualsiasi violazione può essere segnalata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione tramite comunicazione scritta via e-mail. Attualmente, il Codice Etico è considera-to uno strumento idoneo per la prevenzione della corruzione. Il piano di formazione prevede corsi specifici per illustrare e approfondire il Codice Etico e di Comportamento.
c) Requisiti per incarichi e "Pantouflage"Ai sensi dell'art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 e del D.Lgs. 39/2013, la Società attraverso il Re-sponsabile della Prevenzione della Corruzione, verifica l’assenza di condizioni di incompatibi-lità o impedimenti nei confronti dei dipendenti o delle persone a cui l’organo politico intende conferire incarichi dirigenziali o altre funzioni previste dal D.Lgs. 39/2013 (Capi III e IV). E garantisce riguardo a:- Inconferibilità: affinché non siano assegnati incarichi a soggetti condannati, anche con sen-tenza non definitiva, per reati contro la PA. In caso di violazioni delle norme sull’inconferibili-tà, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni previste dall’art. 18 del D.Lgs. 39/2013.- Pantouflage:  vigila che ex dipendenti pubblici che hanno esercitato poteri autoritativi verso la Società non vi lavorino nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto (e viceversa per ipropri dipendenti verso privati).- Verifica: che ogni nomina sia subordinata alla sottoscrizione di una dichiarazione sostitutiva-di certificazione rilasciata dall’interessato ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/2000, soggetta a verifica e pubblicazione sul sito dell’amministrazione o dell’ente coinvolto. Se emergono con-



dizioni ostative, la Società si astiene dal conferire l’incarico, procedendo con una nomina al-ternativa.d) Formazione mirataLa formazione non è solo un obbligo, ma uno strumento di cultura organizzativa. INTERPOR-TO MARCHE programma una formazione generale per tutto il personale (riguardante etica e legalità) e una formazione specifica per il RPCT e i responsabili di aree critiche (es. codice ap-palti, gestione fondi PNRR), anche attraverso collaborazioni con altri enti regionali.Tramite l'attività di formazione l'INTERPORTO MARCHE S.p.A. intende assicurare la corretta epiena conoscenza dei principi, delle regole e delle misure in materia di anticorruzione. Tenuto conto della natura dell’attività svolta dell’ente e del background culturale e professio-nale di chi vi lavora, l’INTERPORTO MARCHE S.p.A. erogherà formazione in materia di preven-zione della corruzione partecipando ad incontri sul tema in collaborazione con altri enti pub-blici del territorio. Il RPCT parteciperà  alle attività formative allo scopo di aggiornamento sulle novità normati-ve. e) Protezione dei segnalanti (Whistleblowing)La Società ha recepito le novità del D.Lgs. 24/2023. È oggi  attivo un canale di segnalazione crittografato che garantisce:- la riservatezza assoluta dell'identità del segnalante, del facilitatore e del contenuto.- il divieto di ritorsione: Nessun dipendente o collaboratore può essere sanzionato, li-cenziato o discriminato per aver segnalato un illecito.- la gestione: Le segnalazioni sono gestite dal RPCT, in coordinamento con l'OdV per i profili rilevanti ai fini del Modello 231.f) Rotazione del personale e misure alternativeLa rotazione del personale è considerata una misura preventiva per evitare il consolidamento di dinamiche improprie nella gestione amministrativa. Tuttavia, nel contesto di INTERPORTO MARCHE, vi sono alcune limitazioni dovute all’ esiguità della struttura ( 4 risorse)  della socie-tà e alla specificità delle competenze richieste nei diversi ambiti operativi, che rendono spessooggettivamente impossibile la rotazione ordinaria dei compiti.Per questo motivo, la Società in conformità con le linee guida ANAC,  adotta misure alternativecome: - la segregazione delle funzioni , per cui vengono assegnati di compiti diversi a soggetti distintiper limitare il rischio di irregolarità nei processi decisionali ( per es. chi autorizza un paga-mento non è lo stesso soggetto che ha istruito la gara).- la doppia firma per atti con impatto economico superiore a determinate soglie.- la tracciabilità digitale per cui ogni passaggio procedurale è registrato su piattaforme infor-matiche non modificabili.



- la rotazione straordinaria: in caso di procedimenti penali o disciplinari per reati corruttivi, laSocietà prevede la rimozione immediata del soggetto coinvolto, su disposizione del Direttore Generale. g) Trasparenza e Accesso Civico (FOIA)Il D.Lgs. 97/2016 ha introdotto importanti modifiche alla normativa sulla trasparenza, rifor-mando il D.Lgs. 33/2013 relativo agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle in-formazioni delle pubbliche amministrazioni. Una delle principali innovazioni è stata l'integrazione del Programma triennale della traspa-renza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T.).La trasparenza è definita dal D.Lgs. 33/2013 come l’accessibilità totale ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, con l'obiettivo di:
 Tutela dei diritti dei cittadini 
 Promozione della partecipazione pubblica all’attività amministrativa 
 Controllo diffuso sull’operato della PA e sull’uso delle risorse pubbliche h)   Trasparenza e Accesso Civico   

Per facilitare l’accesso alle informazioni, il legislatore ha previsto il Freedom of Information Act (FOIA), che amplia il diritto di accesso ai documenti della PA anche oltre quelli soggetti a pubblicazione obbligatoria, salvo limiti a tutela di interessi giuridicamente rilevanti.Tipologie di Accesso ai Documenti della Pubblica AmministrazioneAttualmente, esistono tre forme di accesso:1. Accesso documentale (L. 241/1990): riguarda la consultazione di documenti ammini-strativi da parte di chi dimostri un interesse diretto, concreto e attuale, ma non può es-sere utilizzato per un controllo generalizzato sull’operato della PA. 2. Accesso Civico "semplice": permette a chiunque di richiedere documenti e dati oggetto di obbligo di pubblicazione, se non pubblicati dalla PA. , non richiede motivazione e ga-rantisce la piena accessibilità alle informazioni pubbliche. 3. Accesso Civico "generalizzato" (FOIA): consente di richiedere documenti non soggetti aobbligo di pubblicazione, nel rispetto dei limiti di legge e mira a garantire un controllo più ampio sulle attività della PA. Entrambe le forme di Accesso Civico possono essere richieste da chiunque, senza necessità di motivazione e senza vincoli di cittadinanza o residenza.Le richieste possono essere inoltrate all’ufficio competente per i documenti richiesti o al Re-sponsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, se l’istanza riguarda docu-menti soggetti a pubblicazione obbligatoria, a mezzo email PEC, raccomandata, fax o diretta-mente presso l’ufficio protocollo. L'istanza deve contenere l’identificazione dei dati richiesti e, se trasmessa per via telematica, deve rispettare le modalità previste dal Codice dell’amministrazione digitale (D.Lgs. 82/2005).



A seguito delle istanze il Responsabile della trasparenza trasmette la richiesta all’ufficio competente e informa il richiedente.  Se la pubblicazione è obbligatoria, viene comunicato il link alla pagina web, mentre se  la PA rifiuta o limita l’accesso, deve motivare la decisione. In caso di mancata risposta entro 30 giorni, il richiedente può presentare una richiesta di rie-same al Responsabile della trasparenza (che decide entro 20 giorni) o ricorrere al Tribunale Amministrativo Regionale (TAR). Se il documento richiesto coinvolge soggetti controinteressati, questi vengono informati e possono opporsi entro 10 giorni.L’accesso civico può essere negato per tutelare interessi pubblici legati alle seguenti materie:- Sicurezza pubblica e ordine pubblico- Sicurezza nazionale e difesa- Relazioni internazionali- Stabilità finanziaria ed economica dello Stato- Indagini e procedimenti giudiziari- Regolare svolgimento di attività ispettiveL'accesso è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto allatutela di uno dei seguenti interessi privati: 
 la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 
 la libertà e la segretezza della corrispondenza; 
 gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi laproprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2 del d. lgs. 33/2013, è escluso nei casi di segreto di Statoe negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi incui  l'accesso  è  subordinato  dalla  disciplina  vigente  al  rispetto  di  specifiche  condizioni,modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. L'INTERPORTO MARCHE S.p.A. ha adottato misure per garantire la regolarità e tempestivitàdelle informazioni da pubblicare, assegnando precise responsabilità ai soggetti incaricati dellatrasmissione e divulgazione di dati e documenti.L’obiettivo è migliorare i livelli di trasparenza, in linea con le modifiche introdotte dal D.Lgs. 97/2016 all’art. 10 del D.Lgs. 33/2013. Questo impegno è considerato una priorità strategica e viene tradotto in obiettivi organizzativi e individuali.E’ prevista la discussione e possibile approvazione di un regolamento per disciplinare l’acces-so civico generalizzato, previsto dall’art. 2, comma 1, del D.Lgs. 33/2013 che garantisce a chiunque la possibilità di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalla società, nel rispetto della tutela degli interessi pubblici e privati.Il regolamento avrà lo scopo di coordinare e semplificare i diversi strumenti di accesso, distin-guendo tra:

_top


- Accesso procedimentale (L. 241/90) - Accesso civico - Accesso generalizzato con predisposizione di modelli standard per le richieste di accesso e per eventuali riesami.Oltre agli adattamenti previsti nell'Allegato 1 delle Linee Guida ANAC, la Società è tenuta a ri-spettare le disposizioni di trasparenza stabilite dal D.lgs. 175/16, il “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”. In particolare, l'articolo 24 di questo decreto stabilisce che le società in controllo pubblico de-vono garantire il massimo livello di trasparenza nell'uso delle proprie risorse. Inoltre, l'articolo 19 impone obblighi specifici di pubblicazione, con l'aggiunta di sanzioni in caso di violazione, sanzioni previste anche dal D.lgs. 33/13.Il D.lgs. 97/16 ha successivamente integrato il D.lgs. 33/13 con l'articolo 15-bis, che introduceobblighi di pubblicazione relativi agli incarichi conferiti nelle società controllate. Questo obbli-go riguarda anche le società in amministrazione straordinaria, che devono pubblicare, entro trenta giorni dal conferimento, informazioni relative agli incarichi di collaborazione, consu-lenza o professionali, inclusi quelli arbitrali, e continuare a farlo per i due anni successivi alla loro cessazione. Le informazioni da pubblicare includono:1. I dettagli dell'atto di conferimento, l'oggetto, la motivazione e la durata dell'incarico; 2. Il curriculum vitae; 3. I compensi, indipendentemente dalla loro denominazione, relativi agli incarichi di con-sulenza, collaborazione o professionali, compresi quelli arbitrali; 4. La procedura seguita per selezionare il contraente e il numero di partecipanti alla pro-cedura. In linea con le disposizioni sulle caratteristiche dei dati pubblicati contenute nelle delibere, la pubblicazione avviene in formato aperto e rispetta i seguenti principi:- Completezza e accuratezza: i dati pubblicati devono rispecchiare fedelmente il feno-meno che si intende descrivere. Nel caso di dati estratti da documenti, questi devono essere pubblicati in maniera precisa, senza omissioni. - Comprensibilità: i dati devono essere presentati in modo chiaro e facilmente com-prensibile. Dev'essere garantita l'assenza di ostacoli alla fruizione, come la frammenta-zione dei dati, ossia la loro pubblicazione sparsa in vari punti del sito.  - Aggiornamento: per gli atti ufficiali, devono essere indicate la data di pubblicazione e l'eventuale data di aggiornamento, insieme al periodo di riferimento. Per gli altri dati, deve essere indicata la data di pubblicazione e ogni aggiornamento avverrà tramite unanuova pubblicazione del dato. - Tempestività: i dati devono essere pubblicati in tempi utili per una fruizione adeguatada parte degli utenti. A.I.A. considera tempestiva la pubblicazione se avviene entro 3 mesi dalla disponibilità del dato. - Pubblicazione in formato aperto: le informazioni e i documenti devono essere pubbli-cati in formato aperto, in conformità con quanto previsto dall'art. 7 del D.Lgs. 33/13, che richiama l'art. 68 del Codice dell'amministrazione digitale.



Per gli obblighi di pubblicazione si fa riferimento alle Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici (Delibera ANAC 1134 del 8/11/2017).Per quanto riguarda la protezione dei dati personali, si fa riferimento al quadro normativo na-zionale, in particolare all’art. 1 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di prote-zione dei dati personali), che stabilisce il diritto di ciascuno alla protezione dei propri dati personali. Tuttavia, le informazioni relative all'esecuzione delle funzioni pubbliche e alla relativa valuta-zione non sono soggette a protezione della riservatezza.A questo proposito, si ricorda l'intervento del Garante per la protezione dei dati personali, cheil 2 marzo 2012 ha emesso le “Linee guida in materia di trattamento dei dati personali conte-nuti in atti e documenti amministrativi per la pubblicazione e diffusione sul web da parte di soggetti pubblici” e a seguito dell’entrata in vigore della nuova normativa sulla protezione dei dati personali, introdotta dal Regolamento europeo n. 2016/679 (GDPR) e dal successivo D. Lgs. n. 101/2018 (Codice della Privacy), la Società si è adeguata alle disposizioni vigenti e ha nominato un proprio DPO.In conformità alle nuove normative e alle raccomandazioni dell’ANAC contenute nel Piano Na-zionale Anticorruzione 2018, INTERPORTO MARCHE condurrà  un monitoraggio complessivo per verificare il corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione, tenendo conto dei principi sulla protezione dei dati personali e delle indicazioni fornite dal Garante della Priva-cy. L’obiettivo è garantire la piena compatibilità tra le disposizioni in materia di trasparenza e quelle relative alla tutela della riservatezza.A tal fine, sarà inoltre prevista anche una specifica attività di formazione per il personale.In ultimo, ma non meno importantte è bene ricordare cje ogni attività succitata è caretterizza-ta dal “principio di proporzionalità”, che assicura che i dati pubblicati, il loro formato e i tempidi pubblicazione siano pertinenti e non eccedano le finalità stabilite dalla legge.SanzioniIl mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente rap-presenta un fattore rilevante nella valutazione della responsabilità dirigenziale.Può costituire motivo di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è considerato ai fini della determinazione della retribuzione di risultato e del trattamento acces-sorio legato alla performance individuale dei responsabili.Tali disposizioni sono stabilite dagli articoli 46 e 47 del D.Lgs. 33/2013, tenendo conto anche delle modifiche introdotte dal D.Lgs. 97/2016 e successive modifiche e integrazioni (s.m.i.).
i) Individuazione di misure di carattere trasversaleINTERPORTO MARCHE prevede l’adozione di misure trasversali volte a migliorare la traccia-bilità e la trasparenza dei processi, tra cui l’implementazione di sistemi informatizzati per ga-



rantire la tracciabilità dello sviluppo dei processi e  l’accesso telematico a dati, documenti eprocedimenti, con la possibilità di riutilizzarli per monitorare il rispetto dei termini procedi -mentali.L’INTERPORTO MARCHE è dotata di casella di posta elettronica certificata in conformità alleprevisioni dell’art. 34 L. 69/2009. L’indirizzo di posta elettronica è il seguente:interportomarche@postecert.itIl sistema di gestione della posta elettronica prevede la ricezione e l’invio di PEC da parte degliuffici amministrativi.L’ente inoltre pubblica sul proprio sito web, in attuazione all’art. 35 comma 3 punto a del D.lgs. 33/2013, le caselle di posta elettronica istituzionale e dei responsabili delle attività. In adempimento agli obblighi normativi sono inoltre in essere presso l’ente:
- l’utilizzo preferenziale della PEC per la trasmissione di documenti;
- il sistema di protocollazione informatica;
- la procedura di fatturazione elettronica (attiva e passiva).
- Il rispetto delle normative relative alla privacy e alla trasparenza

l) Individuazione di misure per gli appalti di lavori, servizi e fornitureINTERPORTO MARCHE sta programmando l’adozione di misure adeguate per prevenire reaticonnessi direttamente o indirettamente ai processi di approvvigionamento di beni e servizi eagli appalti di opere. Tale monitoraggio vedrà l’uso di strumenti informatici automatizzati perriepilogare gli elementi essenziali del procedimento, i soggetti coinvolti e le procedure di garaadottate. Questo strumento rappresenta un valido supporto per il Responsabile della Preven-zione della Corruzione nel monitoraggio e nella verifica della correttezza dei processi previstidal presente Piano.
m)  Responsabilità  dei  dipendenti  per  la  violazione  delle  misure  di  prevenzione  dellacorruzioneTutti i dipendenti di INTERPORTO MARCHE, indipendentemente dalla tipologia contrattuale(a tempo determinato, part-time o interinali), sono tenuti al rispetto delle misure di preven-zione e contrasto alla corruzione previste dal presente Piano. La loro violazione costituisce il -lecito disciplinare, come stabilito dalla L. 190/2012.
n) Aggiornamento e monitoraggioNegli anni successivi all’adozione del presente piano sarà attuata un’attività continuativa dimonitoraggio e formazione del personale in materia di prevenzione della corruzione. Durantele attività di monitoraggio, il RPCT invierà apposite comunicazioni via e-mail ai Dirigenti e aiResponsabili d’area per raccogliere osservazioni e suggerimenti, garantendo un costante ag-giornamento e miglioramento delle misure adottate.L’attività di monitoraggio dovrà essere riepilogata in un documento interno redatto dal RPCT(Resoconto Annuale). 



Il  Piano può essere modificato  anche in  corso d’anno,  su  proposta del  Responsabile  dellaprevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza,  allorché  siano  accertate  significativeviolazioni  delle  prescrizioni  ovvero quando intervengono mutamenti  nell’organizzazione onell’attività dell’amministrazione (articolo 1, comma, 10 lett. a) della legge 190/2012).Ai  fini  degli  aggiornamenti  annuali,  i  collaboratori  dei  servizi  e  degli  uffici  possonotrasmettere al Responsabile della prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambitodi attività.Eventuali modifiche ritenute opportune e/o necessarie, sia per l’inadeguatezza del piano nelgarantire un’efficace prevenzione, sia a seguito di variazioni normative che verranno propostedal Responsabile Anticorruzione e dovranno essere approvate dall’Amministratore Delegatodi INTERPORTO MARCHE.4. Rinvio a normativa AnticorruzionePer quanto non espressamente previsto e disciplinato dal presente Piano, si rinvia alle previ-sioni contenute nella Legge n. 190/2012 ( Legge Anticorruzione) e disposizioni attuative. 
Jesi lì 31/01/2026avv. Andrea GiaccagliaRPCT
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